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Obiettivo
Con un vero amico accanto è tutto diverso:

è come se si vedesse meglio. Con Gesù la luce
è venuta nel mondo ad illuminare gli uomini.

ASCOLTARE LA V ITA

Simeone rivela la verità sul bambino Gesù;
Maria e Giuseppe si stupiscono. I bambini fanno
fatica a decifrare le parole delle fede, a com-
prendere il senso del messaggio che riguarda Ge-
sù. Per molti il linguaggio del libro di catechismo
è difficile; che significato può avere per un bam-
bino la parola «redenzione», oppure «peccato»?
Come vengono spiegate loro queste parole? Qua-
li discorsi svelano ai bambini la verità di Gesù?
Per un catechista la scelta del linguaggio è una
grossa responsabilità. L’esperienza della cate-
chesi dovrebbe diventare sempre più quella di una rela-
zione in cui il bambino progredisce nella conoscenza di
Dio e nella interiorizzazione del suo messaggio. I bam-
bini chiedono di incontrare «uomini giusti», come Si-
meone, capaci di svelare il senso profondo di ciò che
accade davanti ai loro occhi, capaci di schiudere il va-
lore della vita alla luce della fede. 

Alcune proposte arricchiranno l’esperienza di cate-
chesi relativa a questa tappa:

1. Inchiesta: Le parole difficili
2. Gioco-esperimento
3. Attività: Controcampo
4. Una storia di vita: Vedere nel buio

LA BIBBIA

Dal sussidio «Il popolo del libro» possiamo leggere le pagg.
58-60, dove si spiega la vita che si svolgeva ai tempi di Gesù
nel tempio di Gerusalemme, il cuore della vita religiosa del
popolo ebreo. Possiamo riprodurre sul quaderno un disegno
semplice sul tempio per capire come era fatto e perché la
gente ci andava.

Il catechista presenta ai ragazzi il libro della «Liturgia del-
le Ore»: è il libro della preghiera dei cristiani, i quali nei vari
momenti della giornata lodano e ringraziano Dio, pregando
con i salmi e meditando la Parola di Dio. I momenti più im-
portanti sono Le Lodi (al mattino) e I Vespri (alla sera). Ci so-
no poi la preghiera durante il giorno (Ora media) e la medita-
zione della Parola (Ufficio delle letture). Alla sera prima di
andare a dormire si recita la Compieta la quale si conclude
proprio con le parole dette da Simeone il giorno che Gesù è
stato presentato al tempio: «Ora lascia, o Signore,…»Il catechista legge Lc 2,21-35 nella parte dedicata alla

narrazione; quando interviene Simeone con le parole del suo
cantico, tutti i ragazzi leggono insieme. Poi il catechista dà la
parola ad ogni ragazzo affinché sottolinei e dica ad alta voce
la parola del testo che più lo ha colpito.

Gesù è la luce che rischiara il nostro cammino nella vita.

● Perché Gesù viene portato nel tempio? Gesù è un ebreo,
nato in mezzo al suo popolo e viene a vivere la vita di tutti, pur
essendo il Figlio di Dio. Secondo le usanze del suo popolo, i
genitori lo presentano al tempio per ringraziare il Signore di
aver loro dato un figlio. Anche i genitori cristiani, quando na-
sce loro un figlio, lo portano in chiesa perché sia accompa-
gnato per tutta la vita dal Signore. Noi chiamiamo oggi que-

sto rito «Battesimo». Allora non c’era il Battesimo ma un’of-
ferta di animali (due colombe, un capretto…), secondo le
usanze degli ebrei. Così, Gesù venuto a chiamare tutti gli uo-
mini a seguirlo, entra secondo le usanze nella storia di questo
popolo.

● Ricerca sulla «luce»: la Sacra Scrittura usa spesso la pa-
rola «luce» per indicare gli effetti della Parola di Dio… i pro-
feti vedono la luce di Dio illuminare la storia (Is 9,1-6), Gesù
guarisce i ciechi restituendo loro la luce per camminare (Mc
8,22-26; 10,46-52); il Vangelo di Giovanni ci presenta Gesù
come la «luce del mondo» (Gv 1,9-10; 8,12). Quando c’è lu-
ce noi vediamo gli ostacoli, quando c’è luce siamo più tran-
quilli mente il buio ci spaventa, quando c’è luce riusciamo a
leggere e a vederci chiaro. Così ascoltando la Parola di Gesù
noi siamo illuminati perché sappiamo dove mettere i piedi e
che cosa fare, siamo illuminati perché siamo tranquilli. La
Parola di Gesù che ci chiama ci fa uscire dal buio della soli-
tudine, dell’egoismo, dell’incertezza e sappiamo che dobbia-
mo seguire Lui.

● Alcune parole usate da Simeone: «salvezza, «segno di con-
traddizione»… Gesù è la salvezza per ognuno di noi: infatti, ci
illumina perché sappiamo che cosa fare nella vita, ci dà for-
za perché affrontiamo il male e lo vinciamo, ci orienta ad una
vita che durerà per sempre e che la morte non riesce a scon-
figgere. Gesù salva ogni uomo perché lo perdona quando sba-
glia, perché lo chiama a stare con Lui, perché lo fa parteci-
pare alla vita stessa di Dio. Però non tutti rispondono di «sì»
alla chiamata di Gesù: ecco, Egli è segno di contraddizione
perché alcuni lo accolgono e lo amano, altri invece lo rifiuta-
no e lo condanneranno a morte: qualcuno è con lui, altri so-
no contro di Lui.

L A  B U O N A  N O T I Z I A

La nascita di Gesù è la luce che tutto il mondo
attendeva; Gesù entra nella vita dell’uomo per illu-
minarla, per donargli la salvezza e la speranza. Ge-
sù ci chiama ad essere suoi discepoli e ad essere
noi stessi luce per il mondo e per gli altri. Il cri-
stiano che accoglie Dio nella sua vita è illuminato
dalla sua luce. Simeone ha riconosciuto in quel
bambino, Gesù, tutto ciò; ha ricevuto il dono della
fede. E proprio nella fede lui sa già che a quel bam-
bino toccherà una morte crudele, in croce. Acco-
gliere Gesù significa allora accogliere la sua luce,
aprirsi alla speranza della resurrezione, nonostan-
te la morte. 

Le illustrazioni: in alto, a pag. 46, i due anziani
alludono a Simeone e Anna; a pag. 47, continua
l’attualizzazione della Natività. Qui la madre, Maria,
presenta il figlio neonato ai bambini, di varie razze,
condotti a lei dai genitori. È come facesse vedere lo-
ro un nuovo fratellino. Le domande: Chi è il bambi-

no? Che cosa significa il disegno? A quali parole del Catechi-
smo si riferisce?

CAPIRE

RICORDARE

DECIDERE

CELEBRARE

LA VERA LUCE

I N C O N T R O  9

«Signore, tu sei la luce nella mia vita».

Impegnarsi maggiormente a catechismo, cercando di com-
prendere il senso di ciò che si fa e si dice, in maniera non su-
perficiale, è esprimere la disponibilità a lasciarsi illuminare
dalla luce di Gesù.

Ascoltare la Parola di Dio è lasciare che la luce illu-
mini il nostro cuore. Dall’ascolto nasce la preghiera; in
questo ci sono d’aiuto gli stessi personaggi che hanno
voce nel Vangelo.



ATTIVITÀ
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CELEBRAZIONE

1. INCHIESTA
Le parole difficili

I bambini leggono pag. 46 del catechismo e sottolineano le
parole, o le frasi, di cui non comprendono il significato. Pro-
babilmente emergeranno il verbo consacrare, gloria, medita-
re. Risulterà oscura la frase conclusiva di Simeone. Il cate-
chista spiega il significato di queste parole. 

2. GIOCO-ESPERIMENTO
Per il gioco occorrono un lumino, un bicchiere, fiammiferi

o accendino. Si accende il lumino davanti ai bambini, quin-
di si ricopre con il bicchiere capovolto sopra. Dopo qualche
istante la fiammella si spegne, in mancanza di ossigeno. I
bambini tenteranno da soli di spiegare il fenomeno; il cate-
chista interverrà solo nel caso che non riescano proprio a tro-
vare la causa che ha fatto spegnere la fiammella.

3. ATTIVITÀ
Controcampo

Sulla parte sinistra di un cartellone diviso a metà con una
linea verticale, i bambini illustrano i vari momenti del gioco
esperimento. Nella seconda metà del cartellone si tenta una
interpretazione metaforica della scoperta: ciascuno di noi è il
lumino, Dio è l’ossigeno, le nostre azioni, pensieri, compor-
tamenti sono la luce accesa, o spenta (noi, senza Dio, siamo
come la fiamma senza ossigeno, non riusciamo a fare luce). 

PREPARAZIONE
I bambini sono in cerchio, al centro è posto il cero pa-

squale, acceso. Nella sala è tutto buio. Ogni bambino ha in
mano la preghiera di Simeone, che poi porterà a casa. Il ca-
techista pone il libro della Bibbia su di un leggio, accanto c’è
una candela spenta.

Un canto sul tema della luce dà inizio alla celebrazione.

LITURGIA DELLA LUCE

Il catechista: «Siamo illuminati dalla luce di Pasqua, che brilla
nel cero pasquale, segno della resurrezione di Cristo». 
I bambini rispondono: «Tu sei la luce del mondo».
Il catechista: «Siamo illuminati dalla tua Parola, che ci guida
nel cammino».
I bambini rispondono: «Tu sei la luce del mondo».
Il catechista: «La preghiera porta luce nel nostro cuore; anche di
notte pensiamo a Te»
I bambini rispondono: «Tu sei la luce del mondo».

Quindi il catechista accende la candela dal cero (simbolo
della Parola) e legge dalla bibbia il brano Lc 2,21-28. Si in-
terrompe prima delle parole pronunciate da Simeone. Imma-
ginando che Simeone ne avrebbe potute dire altre, chissà,
magari quelle che ciascuno di noi potrebbe mettergli in boc-

ca. I bambini leggono insieme le parole della preghiera del ri-
quadro.

Il catechista quindi conclude la lettura (fino al versetto
35); i bambini sono in ascolto della Parola.

4. UNA STORIA DI VITA
Vedere nel buio

Luca e Martina stavano guardando la televisione co-
modamente sdraiati sul divano quando improvvisamen-
te il televisore si spense e la casa piombò nel buio. I due
ragazzi spaventati iniziarono ad urlare, quando inter-
venne la mamma dicendo di non preoccuparsi perché
era semplicemente mancata la luce.

Passato il primo momento di stupore, Luca e Martina
si misero a protestare: cosa avrebbero fatto adesso?
Niente televisione, niente computer, niente videogio-
chi… «Smettetela di lamentarvi» disse la mamma por-
tando alcune candele per illuminare un po’ la stanza,
una volta la luce elettrica non esisteva eppure i bambi-
ni riuscivano a giocare lo stesso».

Per fortuna c’era il nonno e i due ragazzi lo chiama-
rono perché giocasse con loro; il nonno arrivò portando
un oggetto strano scovato in quello che Luca e Martina
chiamavano la cassapanca dei ricordi.

«Cos’è?» chiesero incuriositi
«È un lume a olio. Una volta non c’erano le lampadi-

ne e gli interruttori e la luce si otteneva con le candele,
con le lampade a olio e a gas. Guardate come cambiano
le cose con poca luce» e così dicendo il nonno lasciò
accesa una sola candela che con la sua fiammella illu-
minava debolmente la stanza; i bambini si guardarono
attorno e videro tutto scuro; gli oggetti, anche quelli che
loro conoscevano bene, sembravano diversi al buio e la
stanza aveva un aspetto tetro.

«Avete visto?» chiese il nonno ed accese il lume a olio
che, emanando un odore acre, ridonò un po’ di luce al-
la stanza. Il nonno lo mise al centro del tavolo spiegan-
do che andava sistemato in un posto in cui fosse ben vi-
sibile, perché facesse più luce possibile.

In quel momento la mamma li chiamò per andare a
letto; li accompagnò tenendo due candele che poi spen-
se quando i due ragazzi furono sotto le coperte, nel ti-
more che potessero incendiare la stanza.

Luca e Martina si rannicchiarono sotto le coperte non
abituati a tutto quel buio fitto e si addormentarono; il
giorno dopo, aprendo gli occhi, si guardarono attorno e
con gioia videro la luce del sole che filtrava attraverso le
tapparelle: per fortuna quello non poteva essere spento
da nessuno!

Per il dialogo:
■ Che cosa provi al buio?

■ In queste occasioni, tu come procuri la luce?

■ Questa storia ha a che fare con Gesù?

■ Che cosa significa che «Gesù è la luce del mondo»?

Preghiera di Simeone
Signore,

tu mi hai reso felice.
Ti ho incontrato quando ormai ero anziano,

e credevo di non avere più tempo…
Invece, non è mai troppo tardi per conoscerti.

Ho subito capito che in te
c’è un mistero grande.

Ho subito sentito che tu hai parole di speranza.
Tu sei la luce che illumina ogni popolo,

Tu sei Dio che si è fatto uomo.

Signore,
tu mi hai dato sapienza.

Io so perché sei venuto sulla terra:
per portare speranza 

oltre la morte.
Tu sei venuto 

per liberare gli uomini.

Signore 
Tu mi hai dato la fede.

Io credo in te.

IN  FAMIGLIA

CARI GENITORI
La vicenda di Simeone è in qualche modo una provocazio-

ne alla fede, anche per gli adulti. Egli è colui che sa ricono-
scere Gesù, sa ricevere il dono della fede, sa vedere la luce…
È necessario che i genitori sappiano testimoniare ai loro figli
la ricerca e il desiderio della fede, non senza le tante diffi-
coltà… È compito dei genitori svelare ai figli il senso del cam-
mino catechistico, motivandolo, valorizzandolo, condividen-
dolo.

INSIEME
Il catechista prepara una lettera per i genitori in cui li

invita a raccontare ai loro figli la loro esperienza di fede,
la loro ricerca, guidati da alcune domande:

«In che cosa credete?»
«In che cosa sperate?»
«in che cosa vedete la luce del Signore?»
«Che cos’è per voi la salvezza?»
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